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Lo Stato che opprime, il Capita- 
lismo che affama, la Religione 
che abbrutisce -- il prete, il ricco, 
il gendarme: ecco le bronzee co- 
lonue su cui poggia tutto l'edificio 
seciale. 

E’ qui che il piccone demoli tore 
della prossima rivoluzione deve 
dare î suoi colpi potenti. 





ABBONAMENTI 


Per tutto quanto riguarda Là BarrAGLIA dirigersi : da 
CRREDSRE: ORESTE RISTORI ANNUALE 108000 — SemEsTRE 5$000— TRIMESTRE 38000 


ORESTE RISTORI, AVENIDA TIRADENTES, 164 


di Vottori della «Battaglia > 


Per causa imprevista, il perio- 
dico ha devnto seffrire questo ri- 


tar do ; per conseguenza facciamo 
le nostre scuse ai lettori se tro- 
vano su di esso degli articoli vec- 
chi riguardo lo sciopero di Santos, 
essendo stato impresso le due pa- 
gine fino dallo scorso sabato, 


-Promettiamo d'ora innanzi di 
dare immancabilmente il -perio- 


dico senza ritardo, per questa vol- 
ta vorrete essere compiacenti. 
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Come tu sai nel suo stabilimento que: 
st'onestissimo — contribuendo così ad ac- 
crescere il contigente dei tubercolosi — 
impiega una dozzina di ragazzi, che, con 
una previdente disciplina ammaestra tant» 
bene da ricavare da ognuno di essi press’a 
poco il lavoro di un uomo: e cosi i suoi 
affari vanno a gonfie vele, diventando, in 
in gl diretta alla loro importanza, sempre 
pi 


il teatro di una insurrezione militare ; 
egli sent& il terreno che arde sotto i 
suoi piedi, un brivido di spavento c 
di collera che per le sue osa; vuol re- 
sistere. invia i suoi cosacchi, che non 
incontrano nei riottosi resistenza alcuna, 
Il tentativo insurrezionale è strozzato in 
fasce, la Capitale Federale rientra nella 
sue abituale calma, i vinti, prigionieri o 
fuggitivi, implorano celemenza e ono. 

Ma egli — il grond’uomo dell’epoca! 
— sente il bisogno di vendicarsi; ma 
egli — l'assassino del berretto frigio — 
che non pué vendicarsi con dei pezzi 
grossi, che non pu6 iufierire contro 
Lauro Sodré ed Alfredo Varela, ha bi- 


gliore di - difenderci. Perchè dobbiamo 
continuare a cullarci in. rosee speranze 
di- provvidenza?... RL 
Basta, perdio, dell’opera questurinesca, 
inquisitoriale dei « cousolati ». e delle 
« Legazioni!... » 
Ci dissanguarono in - patria, ci perse- 
guitarono, ci fecero provare tutte te umi- 
liazioni, tutte le miserie;:cicacciarono, ne- 
gandoci il pane e la %ibertà... Oggi — 
sotto la maschera di tiitori — vengono 
a-rintracciarci al di qui degli Oceani, 
insidiano alla nostra ‘pace,  cospirano 


dei delegati italiani alla « tutela » ed 
alla sorveglianza dei profughi, disere- 
dati e reietti, loro compatriotti, non v'è 
certo da dubitare che anche i più minimi 
dettagli dell’esecrando rilievo abbiano a 
rimanere velati dall’oscurità. 

L'opera stupidamente regolatrice, ge- 
suiticamente tutoria, prepotentemente ini- 
bitrice di questi bracchi,  boriosi ed in- 
gordi. è ormai troppo conosciuta in tut- 
ta la sua funesta entità; essa non può 
più salvare neppure le. misere apparenze 
d'una « leggittimità » reazionaria... 




































onesto. 

E magari il bravo Cardinale si conten- 
tasse dalla fatica. di quell’innocenti fan- 
ciulli che accrescano, a detrimento della 
loro salute, il suo capitale, pazienza. Ma 
no, egli vuole anche il loro onore e dopo 
questo (ascolta e se hai viscere d'uomo 
fremi, o parassita) e dopo questo, senza 
nessun rimorso gli ruba anche la paga. 

E’ passato alquanto tempo che nell’offi- 
cina « dell’esclusivo fornitore di carte da 





La RepAZIONE- | Gli oratori che miseguiranno — conf contro il benessere d’un loro connazio-|giuoco dei clubs dello stato» mancasse ad|sogno che qualcuno la paghi per loro, 

TS sia opportuna rassegna cronistorica — av-|nale; benessere conquistato a furia di a Aa l'orologio; — questo avvisò il [ha bisogno di prendeserla con dei po- 
5 P cl È ne. CONE " 7 $ "a 

Il comizio valoreranno, lo spero, la mia tesi sulla|lavoro e di economia, non si lasciano|* Allora che ti fa il Cardinale? Salomone | Veri diavoli, con degli oscuri operai, con 

i; È sfuggire occasione ‘alcuua per svelare, non sarebbe stato più spiccio: manda fuori delle vittime innocenti, sia pure, ma che 


necessità di respingere, d’ora ‘innanzi, 
qualunque ingerenza consolare nelle no- 
stre faccende, nei possibili conflitti con 
persone od Enti locali; « sulla  neces- 
sità di coalizzarci per la difesa comune; 

Quando si sa di vivere in pieno bri- 
gantaggio economico, politico, religioso 
e morale, bisogna pur’ pensare a sal- 
varsi; bisogna pensare — non dirò . a 
creare. « Lo Stato nello Stato: — ma 
bensi a fomentare, fra danneggiati .e 
danneggiabili, un -intesa di resistenza e 
di reazione, contro qualunque tentativo 
di sopraffazione coutro qualunque abuso 
di potere e di mezzi. vi 

L'esperienza ci ha dimostrato, in mille 
modi, clie la tutela consolare è un’im- 
pudente ironia! Abbiamo veduto, a cen- 
tinaia, le vittime, macilente e. cenciose, 
fuggire dalle « fazendas », portanti sul 
corpo .le contusioni ‘e le lividure del 
« chicoué del- capanga: » le abbiamo 
vedute, queste vittime, presentarsi agli 
uffici consolari, implorare e piangere, 
ma invano!... , 

Invano, gl’ingenui hanno fatto, fino 
ad oggi, assegnamento sul prestigio del- 
le autorità consolari. Oggi, come. ieriì; 
come dimani, come sempre, quei coloni 
che — stanchi di lavorare come bruti 
e senza rimunerazione sufficiente pel 
loro magro sostentamento, impediti dai 
« capangas » di abbandonare la faZenda 
— si decidono a fuggire in un modo 
qualunque, sono più che certi di ve- 
dersi sequestrare moglie e figli, se ne 
hanno, per essere angariati, stuprati be- 
stialmente;, disumanamente. 

Si dirà che questi fatti. sfuggono alla 
tutela consolare, perchè di carattere pri- 
vato, niente affatto! Delresto nell’ordine 
politico, questa tutela, è altrettanto il- 
lusoria ed un po’ più parziale. Non man- 
cano ‘i « carcamanos » arrestati ingiu- 
stamente, barbaramente  seviziati, fatti 
impazzire dalle botte” fatti sparire, come 
per incanto!... Gli Scarpa e i De Pa- 
squali, non sono delle eccezzioni, in que- 
sta ospitaliera repubblica... 

Cos’hanno mai tentato di fare in fa- 
vore di queste vittime e per porre un 
orgine alle brutalità poliziesche, le au- 
torità consolari?... Cos'hanno fatto per 
gl’innocenti relegati all’Acre, venduti co- 
me schiavi, fatti morire di tribolazioni 
e di fame? Soltanto delle chiacchiere, 
senza valore... 

Cittadini! 

E’ ora di porre un termine alla scan- 
dalosa commedia di queste mussulmane 
delegazieni di potere. .Ci sia di sprone 
quel sentimento di rispetto che ogni uo- 
mo deve avere per la propria indivi- 
dualità; non ci siano di freno il timore 
di possibili sopraffazioni, nè la lusinga 
d’essere soccorsi da chi si è arrogato il 
diritto di tutelarci; in questo paese. 

Le ruberie e le violenze sono qua — 


non abbiano nessuna influenza, nessuno 
appoggio, che non possino perciò sol- 
levare del rumore, né consegnare alla 
storia i loro nomi di martiri e i nomi 
dei loro carnefici. ) 
Allora... si dî la caccia all'uomo, la 
caccia al «vagabondo», al «caften», : ni 
«soggetti pericolosi», si fruga in. tatti 
i subburbi della Capitale, in tutte le 
case, in tutte le taverne, e si arrèstauo, 
a casaccio, senza ragione né discerni- 


ceme ladri 8 ragazzi, ritenendosi il loro 
salario di circa un mese di lavoro in pa- 
gamento dell'orologio rubato (?). cf 
Ora facendo il calcolo il salario minimo 
dei ragazzi essendo di 500 reis_ giornalieri 
e prendendo come paga la media di 800 
reis e ammettendo che in un mese abbia- 
no Isvorato 20 giorni, ne risulta che il sig. 
Cardinale si é ritenuto 128$000 per un oro- 
toga che al massimo ne costava h 
poi chi era il ladro ? — «Mistero!» 
Ma che misterò d'Egitto il ladro 6 il sig. 
Cardinale Ladro della fatica, della salute 
dell’onore di quei payeri fancinlli ! DÀ; 
«Questo é un caso sporadico». Che dici, 
o parassita; io vedi, se sei buono di por- 
tarmi uno solo di questi parvenus che val- 
ga un baiocco di più di questo Cardinale, 
vorrei — a dispetto delle tue opinioni nu- 
tritive — esser impiccato innanzi al palaz- 
zo del governc,.. cogli annessi e connessì 
di cui sopra... 


alle autorità locali, una colpa commessa 
in tempi remoti e che: — per cancel- 
lare la quale, si sia vissuto una vita di 
strazii e di rinunzie...-$ 

Ai «consolati» ed alle: nLegazioni» stan- 
no attaccate. una .catetia. di spie che 
insidiano. quotidianamerte alla pace ed 
alla proprietà dei ‘componenti una ‘co- 
lonia. pais 
Sissignori! pure alla }roprietà!...* 

Quando alle Legazioni, hanno - ufficio 
i Rughini, le Legazioni 2iventano agen- 
zie di ricatto! 

Non è nuova che — dietro semplice 
richiesta -— il Rughini ia fornito, alle 
sue spie, le fedine criminali di alcuni 
italiani di alcuni italiani residenti in S. 
Paolo. Cosa potevano servire, a queste 
spie, le prove di colpe commesse — ma- 
gari duramente espiate? 

A due cose soltanto. 

O per imporre il silenzio — dati cer- 
ti casi incresciosi, quale; quello della 
scoperta della spia Awug:sto Donati — 
o per estorcere denaro, con minaccia di 
scandali. 

Quanto sia vigliacca. cancrenosa l’o- 
pera di spionaggio esercitato in seno a 
questa colonia italiana, per mandato delle 
autorità consolari e diplomatiche, po- 
tremo forse dimostrarlo fra qualche gior- 
no. Oggi non abbiamo ìn mano che dei 
fili della matassa wulira — Brichanteau- 
niuna; e non è nostro desiderio il cau- 
sare l’arruffamento della matassa... 

Cittadini! 

Pensiamo a coalizzarci, a difenderci 
direttamente, da noi; e vadano al dia- 
volo tutti i consoli, tutti i plenipotenziarii, 
tutti i poliziotti rughiniani, siano essi 
professori, giornalisti o negazianti. 

Ho detto! 


» Prendo la parola... 
(al prossimo uumero) 


Un cardinale 
che dovrebb’ esser papa 


In questa metropoli vi-é una gleione di 
uomini dabbene, ti quali si sono onesta- 
mente arricchiti rubando a man salva, bat- 
tendo moneta falsa, briganteggiando in 
margine al codice, con gran scorno di 
Temi e grande allegria dei suoi’ giudici. 
Questi privilegiati furfanti una volta ac- 
comodati, si aprono un varco nel commer- 
cio, si fanno industriali, spellano uomini e 
bini, accrescono la loro fortuna o con 
quistano gli allori della filantropia. 

Questo € il sillogismo dei tempi: «Chi 
non é ladro é povero, il povero deve lavo- 
rare, il lavoratore é una vittima». 

ciò non é vero mi contento. di esser 
impiccato innanzi al palazzo del governo 
del degnissimo presidente Tibirigà, e far 
gongolare dalla gioia, l’illustri giornalisti 
incensurati d’Italia e tutto il volgo cape- 
straiolo. ì 

«Siete un calunniatore!» — T'ho cono- 
sciuto, o mascherina. Tu sei quel tal pa- 
rassita, commensale gradito a tutte le men- 
se dei ladri adagiati sul codice, ma pur 
voglio darti soddisfazione. E che soddisfa- 
zione! Sono i fatti che parlano. Demoste- 
ne redivivo si avvelenerebbo un’altra volta 
se fosse condannato a difendere una tal 
causa. © : 

L’'idolo che cado presentemente é il signor 
C. Cardinale, presiaro ingrassa parassiti 
(il tuo corpo non gli è forse debitore di 
qualche C. g. d’adipe ?), industriale lito- 
grafo, benemerito dell'ordine della. pa- 
gnotta. i : 


bile acquiescenza alle $urpitudini futorie 
delle autorità italiane, consolari e diplo- 
matiche — non esita punto a erigersi 
a conculcatore dei più cari diritti costi- 
tuzionali. Domenica scorsa, doveva -aver 
luogo un Comizio popolare di risenti- 
mento, per dimoostrare quanto sia ca- 
pricciosa e malefica l'opera che i Con- 
solati e le Legazioni, spendono nella 
sedicente tutela dei nostri interessi; e 
quanto siano tendenziosi e spregevoli le 
relazioni e i commenti di certi  ruffiani 
della penna. 

Questo Comizio fu proibito all’ultim’o- 
ra, dietro specioso protesto di deficienti 
garanzie per « l'ordine pubblico ». 

Non ha molto — tuttavia — nello 
stesso. luogo, si tenne un Comizio per 
stigmatizzare le barbarié e l’afferatezza 
_ del governo russo. In quesio Comizio 
non si ebbe, menomamente, a verifica- 
re degli scatti allarmanti. E perché, 
dunque, s’è voluto prendere un provve- 
dimenio così draconiano ? 

Il perché è presto detto ? « Lupo non 
mangia lupo,» ci si lascia protestare 
contro la Russia governativa; perchè la 
Russia è lontana, peré volendo prote- 
stare contro un console — magari rus- 
so — .del Centro in cui. viviamo... è 
cosa da non potersi tollerare: « v'è di 
mezzo la vicinanza!... e — colla vici- 
nanza — troppe probabilità d’una rot- 
tura>di vetrine e di lampioni. 

Ebbene, noi il progettato Comizio dob- 
biamo farlo ad ogni costo! 

Nessuno deve arrogarsi il diritto d’im- 
bavagliarci, dopo averci angariati; dopo 
aver cooperato agli assassinii polizieschi 
dei ‘nostri sventurati fratelli, mandati 
all’Acre, insultati bastouati, lasciati alla 
mercé dello schiavista, in cambio di 
alcune galline o lasciati morìre di pri- 
vazioni e di contagio... 

Dobbiamo parlare!... Dobbiamo gri- 
dare l’alto là! agli aguzzini del privile- 
gio, ai complici del feroce « fazendei- 
ro », ai giornalisti venduti, alle spie della 
« Legazione », alla melma del « Conso- 
lato ». 

Cittadini! 

Da questa tribuna, noi possiamo sca- 
gliare liberamente là' rampogna. contro 
tutti i farisei, contro tutti i vigliacchis- 
simi della Tutela coloniale. 

Come in un pubblico Comizio, qui la 
parola sarà libera per tutti. Ciascuno in 
questo concorso civile di riprovazione, 
può portare il suo — anche modestis- 
simo — contributo delia parola. 


ti lavoratori, buoni padri di famiglia, 
giovani imberbi che non hanno mai 
avuto nessun conto da regolare colla 
giustizia, che non sono mai stati .un’ora 
sola in prigione, che non hanno mai dato 
luogo a sospetto di sorta sulla loro con- 
dotta, che non avevano altrv ideale, al- 
tro desiderio che quello di lavorare e 
vivere in pace colla loro famiglia di cui 
erano gli unici e validi sostegui, si ar- 
restano, dico, a centinaia, s’incatenano 
come tanti briganti, si addensano nella 
stiva lurida e soffocante di nn vapore, 
si dg ordine agli sgherri di . far loro 


A. CERCHIAI 


N. B. — L'orologio fu dopo : lquanti gior- 
ni di questo fatto trovato sopra della carta 
in risma; però l'eminentissimo Cardinale 
dell’imbroglio, non pensa a riparare l’infa- 
mia commessa. . 


I condannati a :morte 
Oramai, non più incertezza, non più 
dubbio, non più mistero: possiamo dirlo 
altamente: alle - loro _. famiglie, possiamo 
gridarlo ai quattro canti del mondo, pos- 
siamo lanciare il nostro grido d’allar- 
me: i deportati all’Acre sono stati uc- 
cisi. Sulla loro sorte, sono ormai inu- 
tili le querele pietose dei loro congiunti, 
i tardivi reclami delle nostre egregie 
autorità consolari e Je proteste ipocrite 
della stampa prezzolata. 
Dopo i martiri inauditi di un penoso 
e lungo viaggio, questi infelici che non 
commisero alcun delitto, sono stati ven- 
duti, alcuni, sulle rive dell’Amazone in 
cambio di porci e di tacchini, trascinati, 
gli altri, a destinazione nei tristi pa- 
raggi dell’Alto Purus e dell’Alto Jaruas, 
in luoghi inospitali, segregati dal mon- 
do, sotto un clima micidiale, e in con- 
dizioni assolutamente insopportabili. I 
primi,-sottoposti a rudi lavori, trattati 
come bestie, sono fuggiti e nel folto 
delle foreste, ove la speranza di  sal- 
varai dalle mani assassine dei loro ne- 
grieri li aveva respinti, hanno incon- 
trato la morte. I secondi, sottoposti ad 
una ferrea disciplina, trattati dai loro 
aguzzini alla guisa di ergastoiani, con- 
dannati a tutte le privazioni, a tutte le 
sofferenze, .a tutte le peripezie, sono pe- 
riti miseramente, all'insaputa del mon- 
do, senza il conforto supremo dei mo- 
ribondi, senza che le loro mani attrap- 
pite e scarne abbiamo sentito la stretta 
consolatora .di una mano amica, senza 
che una madre dolente o una fanciulla 
pallida e scarmigliata abbia impresso 
l’ultimo bacio d’addio sulla loro fronte. 
Sono morti, l’aggiù, lontani dal mon- 
do, per le. mortifere plaghe dell’Acre! 
Qual delitto avevano essi commesso! 
Qual tribunale li aveva condannati? 
Nessuno lo sa! Solo un uomo, un 
uomo infame a cui la natura. diede il 
cuore di tigre e gl’istinti del brigante, 
ha potuto decidere, contro tutte le leggi, 
contro ogni principio di umanità e di 
giustizia, senza motivo alcuno, senza 
nessuna necessità, di difesa sociale, sulla 
sorte di quegli infelici, Costui è il pre- 
sidente della Repubblica Rodrigues Al- 
ves, quest’ assassino dal berretto frigio 
che regge i destini di tutto un -popolo 
rassegnato e ligio ai suoi piedi. 
. Un bel giorno, i suoi colleghi acca- 
sermati, i suoi  sciabolatori® del popolo, 
con alla testa alcuni dei suoi generali, 
pensano di destituirlo; le vie di Rio sono 





li durante il viàgrio. e poi... avanti, per 
le regioni silenziose e desolate dell’Acre, 
per l'altipiano paludoso -e terribile del- 
l'Alto Purus, nella Caienna della dispe- 
razione e della morte che la Repub- 
blica brasiliana ha riserbato ai suoi paria! 

La Repubblica francesa ha anch’essa 
la sua Caienna, come la Russia ha là 
sua Siberia e l’Italia il suo domicilio 
coatto; ma in questi paesi, dove non 
esistono al certo le libertà repubblicane 
(sic!) del Sud-America, si condanna, al- 
meno, in ba-e ad'una legge, colla  for- 
malitf di un giudizio, in seguito ad’una 
successione di reati commessi, di reci- 
dive, ed al proscritto, che sa dove vae 
perché va, é lasciato il conforto di dare 
un ultimv addio agli amici, un ultimo 
amplesso alla propria famiglia, a quei 
cari ed amati congiunti ch’egli — mal- 
grado tutto—non ha saputo dimenticare. 

Al Brasile, no: legge o non legge, 
giustizia o non giustizia, innocenza o 
reitf, il primo brigante o il primo buf- 
fone che va al Potere, si farf legge da 
86, giustizia da sé, e innocenti o rei, 
egli — l’inquisitore dal berretto frigio 
— si convertirà in despota’ infame e 
in carnefice odioso dei suvi- simili. Di- 
nauzi a questo buffone o a questo bri- 
gante, che un popolo di energumeni e 
di «chiavi ha innalzato alla suprema ca- 
rica della Repubblica, non c'é ragione 
che valga, non c'é principio di umanità 
offesa: nulla, all’infuora dei suoi scan- 
natoi polizieschi e dei moschetti dei 
suoi cannibali accasermati. 

La vita di ottocento disgraziati, vale 
— se vale — quella di un porco o di 
un tacchino. In Algeria, in Egitto, a 
Costantinopoli, nel serraglio del Bey o 
del Saturno, la vita degli schiavi aveva 
una più alta considerazione. 

Ma qui, non siamo né in Turchia né 
in Algeria; siamo semplicemente al Bra- 
sile, sutto il bel cielo della Repubblica, 
all'ombra di una costituzione liberaloi- 
de, nel beatissimo regné dei Padri Sa- 
lesiani, dei Floriano Peixoto, dei Pru- 
dente de Moraes Barros, dei Campos 
Salles, dei Rodrigues Alves e dei Ber- 
nardino de Campos. 

A questa oligarchia infame di anti- 
chi pugnalatori e di negrieri, per i 
quali Has ta passato di orrori feu- 

i e di brigantaggio itico. rivive 
all’alba del eliodno das aa € subor- 
dinata la vita del paese. 


— Prendo la parola! 
(oratore, il cittadino A. Bandoni 

Cittadini! 

« Se scopo precipuo - degli organizza- 
tori di questo comizio si è quello di lu-{come altrove — all'ordine del . giorno; 
meggiare diffusamente le insipienze, lefma noi possiamo qua. più che altrove, 
arbitrarietà, le vigliaccherie maramalde]provvedere direttamente, al modo mi- 


mento, senza dir come né perché, ones. 


fuoco addosso-se non starannò trauquil- _ 





2 LA BATTAGLIA 
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de 
nell'azione — contro ‘a cecità del presente dagli sgherri al discarico di detto va- 
e del passato. pore... » 


Cosi pure l'invasione di Alessandro il La parzialità e la provocazione non 
Macedone nell’India, dei Romani nell’Illi- 


ria e nell'Asia Minore, dei Vandali in potrebbero essere più patenti. I lavora- 
Ispagna, degli Arabi in Africa dei Fran-|torì 'asciano fare, persuasi che il lavo- 
chi nelle Gallie, degli Europei nelle Ame-|ro di quella squadriglia di recalcitranti 
riche hanno provocato degli sconvolgimen- | non potrà, in modo alcuno, compromet- 


ti terribili, ma fecondi, che, fondendo incl ire l'anito dallo sciopero © che, in hre- 
sieme le razze ed i costami, rigenerarono 


i popoli — vinti o vincitori — spingendo-|V® tutte le corporazioni Santiste scen- 
li verso un'era nuova di lotta e di gio-|deranno a far causa comune, pel trionfo 
ventù. d'una giustissima rivendicazione. » 

Ed oggi ancora, mentre i quietisti de- « Le complicazioni cominciano! » 


clamano le loro cantilene, inneggiando Wi la soldaignon ima a malvagia 
alla pace, dopo le guerre di questi ultimi 


anni, le stragi di Russia e di Manciuria, che s'incarica di leggittimare la più vi- 
scuotono il mondo e fanno tremare sul gliacca delle repressioni. » Nella rua 
suo soglio il despota più potente dell’Eu-|Antonio Prado, senza verum motivo, un 


ropa moderna; nel medesimo tempo la pattuglione di cavalleria carica il popol 0, 
scienza e l’industria, colle macchine e la 


RIETI ; svegliando un panico indeserivibile e 
dinamite, aprono un nuovo valico alle co- Fani Ra Cadi E } 
municazioni mondiali seguendo l'esempio erendo persone che, dello PROTO sl 
del Freyus e di Suez, La violenza attiva |Occupano, come d'un fatto di cronaca. 
ha vinta l’inerzia passiva. La nave « Tamandaré » è adibita — 
Salve o violenza! Coloro che ti condan-|nell’evenienza — a fortezza penitenzia- 
nano dovrebbero pensare che l'Universo ria. Già l'operaio Francisco de Almeida 
o meglio i mondi attuali hanno avuto ori- Ve ca ii A 
gine da trasformazioni chimiche e geolo- |‘. o 2a Sa VEE VOR IOSAIO PED: 
giche immense; che l’equilibrio attuale è dicare l’astenzione al lavoro. 
la conseguenza di un caos ed in un caos| La polizia sì distingue nel commet- 
dovrà rivolversi, che tutto si trasforma, |tere dei soprusi, nel lanciare sanguinose 
tutto si muove e il moto è una violenza. provocazioni. Nella rua Antonio Prado 
Dovrebbero pensare che il loro studio, la cavalleria invade il Caffà E a 
insegnamento ricevuto od impartito sono|, di che TLYRnO i si n Spagna 7 
violenze, che scrivendo essi modificano la|iN via Xavier da Silveira il giuoco di 
struttura e la composizione chimica della | biliardi, perpetrando violenze ed operan- 
carta, e compiono un lavoro intellettuale |do arresti ingiustificabili. 
e muscolare, A qnanti, avendo un’interes- Speriamo che — adonta delle provo- 
se da difendere. dichiarano che la violen- ioni Daiaiai AR 
za é un male, coprendo la viltà che li|09710N1 poliziesche, certamente consigliate 
dagl’interessati alla sconfitta dei poveri 
lavoratori — speriamo che questa pa- 
ralisi improvvisa e tendente a cenera- 


Violenza! 


Salve, o violenza! Mentre le cariatidi 
del quictismo di tutti i partiti e di tutto 
il mondo continuano la loro imbelle cro- 
ciata contro di te, dinanzi a fatti che in- 
calzano, aggiungendo nuove prove a quel. 
le di tutta la natura o di tutta la storia, 
coloro che sentono la vita palpitare inten- 
sa e rigogliosa sin nelle più intime fibre, 
elevano a te un inno entusiasta e sincero, 
in nome dell'individuo, del genio e della 
libertà. 

I sommi pontefici della civiltà hanno 
decretato infallibilmente che il tuo regno 
€ Snito, ma tu sorgi continuamente e con- 
tinuamente ti rinnovi; che l'ordine della 
natura é eterno ed intangibile. ma tu in- 
frangi ogui torma costituita; che tu sei 
un assurdo ma tu ti affermi come la con- 
seguenza spontanea dell'evoluzione e del 
movimento universale ; che tu eri impoten- 
te, ma tu continui a distruggere invere- 
conda ogni diga che si oppone al progres- 
so umano e naturale, aprendo ad ogni 
istante nuove vie, nuovi orizzonti e nuovi 
misteri. 

Tutto é violenza nella natura. Fu la 
violenza dei ghiacciai scendenti dal polo 
verso l’equatore che preparò le condizio- 
nî climateriche propizie allo sviluppo del 
genere umano; fu la Aiolenza della diffi- 
coltà o dei cataclismi che per via di se- 
lezione, fece sorgere l'uomo dagli anima- 
li; fu la violenza di questi animali che 
spinse l’uomo ad armarsi per difendersi, 
aguzzando il suo ingegno o arrecando i pri- 
mì rudimenti dell'industria e della scien- 
za; fu la violenza dei venti e delle maree, 
dei vulcani e delle innondazioni, che scon- 
volgendo il terreno, permise la formazio- 
ne delle montagne e dei fiumi, delle cas- 
cate d’acqua e dei giacimenti di carbon 
fossile, delle valli fertili e verdeggianti e 
delle cupe e profonde miniere. 

Fu la violenza tenace di una pietra so- 
pra una pietra che permise all’uomo prei- 
storico di fabbricaro i primi strumenti di 
lotta per l’eslstenza; fu la violenza delle 
guerre e delle scoperte scientifiche che 
impose all'uomo di perfezionare incessante- 
mente le proprie armi e i propri strumen- 
ti di lavoro : fu la violenza dei fatti che 
costrinse l’individuo a meditare su di essi, 
per cercarne le cause, e trarne degl’insc- 
gnamenti per l’avvenire. 

Il fiore che apre le sue corolle al bacio 
della rugiada, compie una violenza a sv| 
stesso ; la pianta, il filo d’erba che, r.éto 
dal seme, tenta di sorgere alla vita, ‘deve 
violentare la terra e schiudersi unpassag- 
gio; il raggio di sole que indc A l’univer- 
so, deve vincere gli spazi sigbrei o l’at- 
mosfera prima di vivificare i mondi e 
spandersi. nell'infinito: il mare sconfinato 
@ profondo, prima di spingere il dolce 
mormorio dell’onde verso il cielo ha do- 
vuto sommergere, fra tempeste spaventoli 
interi continenti; il fiume, apparentemen- 
te cosi placido, non scorre. che. a patto 
di divolvere continuamente gli ostacoli 
che si oppongono al suo cammino; ogni 
onda rappresenta uno schianto che ha tras- 
cinato um lembo della sponda ed appia- 
nato un asperità del letto; e la sua corsa 
irresistibile verso il mare, non é che il 
risultato di una serie di violenze, piccole, 
ma incessanti. 

Il martello che domina ì metalli più te- 
naci ; il calore che trasforma il ferro 
greggio in liquido ed il modello che lo 
converte negli splendidi capilavori della 
industria metallurgica; lelettricità che 
trasporta attraverso la terra la luco e la 
forza, vincendo l’inerzia di un dinamo o 
la resistenza di una lampada; la chimi- 
cha che usufrisce delle vibrazioni moleco- 
lari custituenti l'affinità; l'agricoltura, che 
colla vanga e l’aratro muove la terra per 
raccogliere o per seminare; la luce che 
fissa le immagini sulla lastra fotografica; le 
macchine che trasformano la materia in- 
forme negli oggetti lussuosi, vanto della 
civiltà moderna; tutto questo non è che 
un succedersi ed un concatenarsi di vio- 
lenze, naturali, implacabili. 





































anima, colle frasi pompose di «pace  uni- 
versale» e di «amore del prossimo» si do- 
vrebbe prima chiedceò il perché di questo 
ostracismo contro dil’unico fattore della_tra- 
stormazione, e P° siga della vita inestin- 
guibile della n -#ura. 






lavora e produce. 

Salve o vi genza! Noi, che )’umanità, 
come ente csficreto e palpabile non abbia- 
mo conosci’ mai; che in tuttele di- 
chiaraziorà retoriche di diritto, dovere, 
morale, giustizia, cercammo invano un 
qualcr.8 cosa di definito o di definibile — 
sia pre solo teoricamente — e non vi 
trovsmmo che delle iuee astratte, varianti 
co)-® circostanze, coi tempi e cogli indivi 
dséi; noi non conosciamo che te — e te 
sla. 

Il diritto è nulla senza una forza che lo 
sorregga; l’umanità é nulla senza l’indi- 
viduo, e l’individuo 6 nulla se non rap- 
persenta nu’unità di forza. E tu sei appun- 
to questa forza; la leva potente que scon- 
quassa ogni catena ed ogni dogma; che 
impedendo agli individui di atrofizarsi in 
una pace di viltà, di menzogne, li spinge 
senza tregua dall’infinito passato verso 
l'infinito avvenire. 

Salve o violenza! Per te stessa tu sei 
rivoluzionaria poiché trasformi e sconvol- 
gi — ed anarchica — perché spezzi ogni 
barriera; c mentre il quietismo rappresen- 
ta l’apprensione, l’illusione ipocrita e sner- 
vante, la viltà e la morte; #tu invece sei 
la rivolta, la realtà brutale ma sincera, il 
coraggio e la,vita. 

Tu sei la legge eterna ed inesorabile 
della natura la forza indomabile che an- 
che nella sconfitta trova le origini della 
vittoria finale ; la poesia ribelle che spàr- 
ge l’entusiasmo e schiude il cammino 
all'umanità, che muore ad ogni istante 
e risorge eternamente, distruggendo oggi 
per rinnovare «omani; seminando la morte 


per raccogliere la vita e la gioventù. 
Salve! 


ci lusingasse il pensiero di poter por- 
voratori, non indugeremmo un solo 


scrociamento delle braccia! 


crutati nel trivio e più spesso fuggiti 
alla galera, verrà da noi considerata, od 
anche semplicemente tollerata, come 
normalizzatrice nei possibili confitti fra 
capitale e Javor8, noi, lavoratori, siamo 
più che certi d'avere la peggio! 

I poteri esecutivi sono necessariamen- 
te vincolati alla difesa del privilegio! 

Gli scaricatori di Santos — pel buon 
esito della loro causa, per lumeggiare 
l’unica via delle rivendicazioni ai loro 
fratelli di miseria e d'oppressione — do- 
vrebbero non dimenticare che le lotte 
legali, cioé pacifiche da parte dei lavo- 
ratori, sono delle schermaglie, molto 
civili se vogliamo, ma pure molto esi- 
ziali per chi non ha pane per due giorni. 

Il privilegio, o pel privilegio, i poteri. 

Ricorrono senza scrupoli alla vio- 
lenza: a quali mezzi devono ricorrere, 
per vincere, i lavoratori? 

Alla riduzione del pane quotidiano, 
alle privazioni?! 

No, per vincere fa d’uopo usare la 
violenza ? 

Petrolio e dinamite! Non dubitatel!,.. 
Quei bravacci che irrompono, coi caval- 
li, nei caffé, che maltrattano chi non si 
muove, che arrestano chi osa aprir boc- 
ca alle loro ribalderie, sono dei pusil- 
lanimi, i quali indossarono la sprege- 
vole montura degli sciabolatori, perché 
non si sentirono bastante coraggio di 
carcare, nel lavoro, il pane e l’ailoggio ; 
sono dei bravi che — difronte a degli 
uomini disposti a respingere la violenza, 
altrimenti che con delle preghiere — 
darebbero un lavoro, impagabile, alla 
lavandaia della caserma... 

Noi non siamo dei violenti per indole; 
vorremmo che la vittoria dei lavoratori 
del porto di Santos avvenisse sens'urti 
cruenti, per intesa civile! Ma se la ra- 
gione dovesse indietreggiare, sopraffatta 
della sciabola, ho... allora, bem venga 
il diluvio... scopii l’ira santa del prole- 
tariato a far tremare i caini. » 

Pane e lavoro per noi, riposo ed opu- 
lenza per voi! gridano i lavoratori del 
porto di Santos. E non vi basta?! 


Scoppii, allora, l’uragano per tutti! 
B. 


Lisero TANCREDI. 


—_—_—————8 © "P 


Lo sciopero generale 


IN SANTOS 


(Santos, 13-6-1905) « Ieri alle 2 pom. 
gli scaricatori del porto si sono messi 
in sciopero, per un aumento di salario 
e per le 8 ore di lavoro.» « Due navi 
coi cannoni puntati verso gli scali e la 
dogana, dicono, col loro mutismo dia- 
bolico, che non è troppo sicuro l’aggi- 
rarsì per quei paraggi in attitudine men 
che rispettosa... » « Anzi pare che vo- 
gliano dire di più; poichè questa mat- 
tina, all’alba, sono, da esse, discesi a 
terra molti sotdati, i quali sono andati 
difilati a fare il cosiddetto « fascio d’ar- 
mi» dinanzi alla dogana... » Fin qui 
niente d’allarmante. 

I lavoratori si mostrano calmi e fi- 
denti in una buona riuscita. Però a giu- 
dicare da certi atteggiamenti della poli- 
ziottaglia, c’è da pronosticare che tutto 
non finirà nel modo più armonico. » 
< Difatti, sono le 2 1}2 pom., il va- 
pore francese « Magellan » della Com- 
pagnia « Messagerie Maritimes » prende 
fondo nel porto; una squadra d’una 
quarantina di facchini, raccolti chi sa 
dove e con quali maniere, viene spinta 





L’arte, la scienza, il genio, l’istinto, 
hanno avuto origine da violenze anteriore 
e sono essi medesimi delle violenze; l’i- 
stinto é îl vibrare spontaneo delle fibre 
di un individuo sotto l’impressione di un 
dato fatto o di un dato bisogno; il pen- 
siero é una trasformazione fisico-chimica 
del cervello; l’arte é l’estrinsecazione 
violenta e materiale d’un’idea, nata da 
una violenza cerebrale. 

La vita dell’uomo e dei popoli é pure 
una violenza; l’amore é una serie di scos- 
se e di trasformazioni, psico-biologiche ; 
e dal parto alla morte l’individuo compie 
una lotta continua contro se stesso, i suoi 
simili e la natura. Cosi l’esistenza e la 
marcia dei popoli — dalla loro infanzia 
all’attuale civiltà — é un cozzo eterno di 
forze brute tra il progresso ed il regresso, 
e tra la scienza e l’oscurantismo, tra il 
dispotismo e la libertà. 


Teri gli uomini si sollevavano contro la 
schiavitù, trionfando solo quando oppone- 
vano la forza alla forza; lalibertà reli- 
giosa ; l'eguaglianza nazionale; l'avvento 
del regime borghese, furono tutte sopraf- 
fazioni del pensiero nuovo — concretato 















lizzarsi, possa risolversi in favore di chi 


Anche noi ci auguriamo che la vit- 
toria debba arridere ai lavoratori; e, se 


tare, nella lotta presente, un contri- 
buto, non trascurabile di forza pei la- 


istante a correre sulla breccia per lot- 
tare con essi, concordare il salutare 


E' inutile!... fino a tanto che la po- 
liziottaglia, quest’orda di vagabondi re- 





AL VILE IMPERATOR 


O santa Russia, o zar degli affamati. 
di Pietroburgo e Mosca, ti riscuoti ? 
essi non han di pianto gli occhi vuoti, 
pei figli massacrati. 


Pei figli massacrati alla Siberia, — 
laggiù sotto lo schianto delle argille ; 
in guerra, nelle steppo, a mille a mille 
di squallida miseria. 


Di squallida miseria opprimi, uccidi, 
e spingi gli Oppressii al cimitero ; 
ed imperando il tuo vigliacco impero, 
vigliaccamente ridi. 


Vigliaccamente ridi mentre langue 
it popolo, ti scaldi fra i miliardi ; 
e, sempre sorridendo i tuoi boiar 
s'imbrattano di sangue. 


Ienoro 
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Il fenomeno Lombroso 


Continuazione e fine. Vedi n. precedente) 


L'odio di tutto ciò che si eleva, si di- 
stingue, si perzonalisza é uno dei tratti 
più caratteristici della nostra società bor- 


ghese. Questo odio si ritrova dappertutto 


sotto tutte le forme, in tutte lo sue gra” 


dazioni; non é più permesso aver delle 


idee per conto suo come non é permesso 
vestirsi contrariamente alla moda che corre, 
La tendenza dominante é per il livellamen- 
to, per la obbiettività: gli eunuchi impera- 
no. Bisogna essere conforme agli altri, o 
parerlo sotto pena di passare per un ori- 
ginale: il titolo più dannoso di cui si possa 
esser gratificati ai nostri giorni. Un <« ori- 
ginale », vale a dire un pazzo! Lombroso: 


non esiterebbe un minuto, e direbbe subito 
E’ un pazzo! — o se no, un mattoide. 


Il mattoide, invenzione di Lombroso, é 
l'individuo che partecipa in qualche modo 
della follia; per Lombroso é in fondo, una 
specie di pazzo che non é peré abbastanza 
pazzo per rinchiuderlo in un manicomio: e 
cioé non scandalizza i passanti, non é im- 
mediatamente pericoloso, ma può diventar- 


lo se si prestasse orecchio ai suoi discorsi; 


non ha il cervello a posto, non pensa come 
pensano tutti; d’altra parte egli ha spesso 
un parlare seducente, capace di sedurre, 
convincere, soggiogare gli « uomini nor- 
mali » chc, secondo la teoria di Lombroso 


non sono poi molti furbi. 


L’uomo normale infatti non & « né il let- 
terato. né l’erudito: è l’uomo che lavora e 
che mangia. » Egli riflette  poco,i gran- 
di problemi umani non lo preoccupano af- 


fatto: è un essere inerte, conservatore per 
eccellenza, misoneista. 


« L'uomo naturalmento, eternamente con- 
servatore, non sarebbe progredito mai sen- 


za il combinarsi dl circostanze straordina- 


rie che mettevanlo nella necessità di su- 


perare il dolore della novazione per con- 
portare altri più grandi dolori, e della com- 
parsa di alcuni uomini singolari, come i 
pazzi di genio e i mattoidi, che por la 
anomala organizzazione avendo un esage- 
rato altruismo e un’attività cerebrale su- 
periore di lunga mano a quella dei con- 
temporanei, precorrono gli eventi, trasci- 
nano alle novazioni... > 

Tali sono le opinioni di Lombroso sulla 
filosofia della storia ! 

Cosi «l’uomo mediocre é proclamato il so- 
lo normale, il solo ragionevole: in una ma- 
niera molto vergognosa per lui, questo 6 
vero, poiché il mediocre non esercita mai 
alcuna azione o influenza sugli altri, ri- 
mane al suo posto, marcisce nella sua pa- 
lude vita natural durant.. 

Ma che importa? Gli é stato detto che 6 
sano il marcire nello stagno, che é una 
virtà, un dovere sociale; e che chi cerca 


di uscirne é un- pazzo. Ha diritto perciò 
di essere fiero di sé stesso: ormai più nes- 


suno gli é superiore. E questi genî, che 


fin qui era ebbligato a rispettare, non so- 


no più neppure suoi eguali: pué disprezzar- 
li, può guardare le loro opere con un 


sorriso indulgente quali prodotti di imma- 


ginazioni malate, di cervelli bacati. 
La chiassosa affermazione circa il trionfo 


dei mediocri nasconde nonpertanto una 


certa inquietudine: i geni, gli appassionati, 
i riyoluzionari, sono quasi sempre i più 


forti o i meglio dotati; malgrado tutto, la 


folla subirà il loro ascendente, sarà tra- 
scinata da essi, I quali, se hanno potuto 
« disdegnando e sormontando gli ostacoli 
che avrebbero spaventato qualsiasi freddo 
calcolatore, combattere durante secoli in- 
terî per il trionfo della verità » lo po- 
tranno fare ancora. Come garantire contro 
di loro l’uomo « normale »? 

E’ qui che appare l'utilità pratica delle 
teorie di Lombroso sull’epilessia. L’assimi- 
lazione del delinquente nato all’epilettico 
(e la maggior parte dei criminali possono 
passare per.delinquenti nati agli occhi di 
Lombroso), la natura epilettoide dei delin- 
quenti por passione, dei rivoluzionari, dei 
geni, ed altre idee analoghe, gli forniscono 
mezzi di «difesa sociale s estremamente 
semplici e di una molto comoda attuazione, 

Lombroso ha, lui stesso, dati a questo 
proposito consigli molti precisi nel suo li- 
bro Gli anarchici: « La repressione violenta 
ha, dice egli, il torto di insuperbire gli 
anarchici, di farloro credere di pesare sul 
destino dei popoli... 

<... Invece l’invio al Manicomio di 
quanti sono epilettici o isterici sarebbe una 





misura più pratica in Francia, dove il ri- 
dicolo uccide. Perché i martiri sono vene- 
rati; dei matti si ride — ed un uomo ri- 
dicolo non 6 mai pericoloso. » 

Fate attenzione come Lombroso si mos- 
tra accorto allargando all'infinito i con- 
trassegni dell’epilesia, in modo dé potervi 
comprendere il primo caso che gli capiti, 
e come la mancanza di precisione nelle 
sue diagnosi rende il sistema da lui pre- 
conizzato di una applicazione larga e fa- 
cile, 

Ecco alcune misure di polizia che tutti 
gli Stati potrebbero, secondo lui, prendere 
di comune accordo contro gli anarchici . 
« La fotografia generale di tutti gli ad- 
detti all’anarchia militante, l'obbligo inter- 
nazionale di denunciare i traslochi delle 
persone più pericolose, lo invio ai Mani- 
comi di tutti gli epilettici monomani e 
mattoidi infetti d’anarchismo — misura 
molto più seria che non si crederebbe sulle 





























































































individui più pericotosi, appena abbiano 
commesso un grave delitto comune, pos- 
sibilmente nelle Isole lontane dell'Oceania 
la dimostrazione in forma popolare e aned- 
dotica, sparsa a migliaia di esomplari, delle 
loro assurdità, l'ordine di lasciar libere le 
popolazioni di manifestarsi, anche con 
fatti violenti, contro di loro : creando cosi 
una vera leggenda popolare anti-anarchica, 
proprio in quel mezzo che essi cercano 
sedurre di più. » 

Cesare Lombroso, si vede, ci tione a di- 
mostrarsi uno dei più accaniti difensori 
della società presente. Non rincula dinan- 
zi ad alcun mezzo, foss’'ane: il più vio- 
lento, per salvarla, — d’accordo in cié con 
tutti i governi. Ma l’idea sua favorita, la 
sua idea... più geniale é certo quella di 
voler mandare al Manicemio tutti quelli 
che disturbano la digestione tranquilla 
degli uomini normali. 

Ecco perché questa idea é stata accolta 
con entusiasmo dalla maggioranza dei bor- 
ghesi: essa permette di sbarazzarsi degli 
agitatori in modo definitivo, ed é anche 
una idea filantropica. Fin qui si riempi- 
vano le prigioni di disgraziati malati che 
invece ora si cureranno con sollecitudine, 
con tenerezza! Li si separeranno delicata» 
mento dall'organismo sociale, per metterli 
in condizione di passare in pace tutto il 
resto della loro vita in qualche angolo 
ben separato dal mondo. 

Si risparmierà cosi a questi sventurati 
la pena di commettere qualche infranzione 
alle leggi vigenti, poiché saranno stati 
allontanati non appena si furono manife- 
stati in essi quei segni di degenerazione 
che i libri di Lombroso permettono di ri- 
conoscere cosî facilmente. 

Se l’influenza di Lombroso fosse così 
profonda per quanto é estesa, bisognereb- 
be parlare del « pericolo Lombroso. » For- 
gunatamente non é così. I suoi errori sono 
troppo grossolani, la sua incapacità intel- 
lettuale e troppo evide te perché possano 
ingann re a lungo gli spiriti serii. Come 
ho già detto, la sua iutluenza in mezzo ai 
veri scienzati è nulla: già da parecchio 
tempo l’'(assurdità delle sue teorie é stata 
chiaramente messa in luce. I migliori scien- 
ziati citanò appena il suo nome e ne fanno 
giustizia in poche parole. 

In quanto al cuccesso ottenuto tra i 
borghesi, gli uomini mediocri, i giornali- 
sti, esso non é inquietante per i suoì ef- 
fetti attuali; non può avere, del resto, lon- 
tane conseguenze, poiché tutta questa gen- 
te non esercita, anche secondo Lombroso, 
nessuna azione sul cammino degli avve- 
nimenti e non può impedire il « trionfo 
della verità, » dovuta, come abbiam visto, 
ai mattoidi d’ogni genere! 

Fra cinquanta anni, le teorie di Lom- 
broso saranne scomparse senza lasciar ve- 
stigia; allora senza dubbio lo storico gli 
renderà giustizia e gli riconoscerà un me- 
rito; quello d'aver procurato numerose di- 
scussioni, d’ aver messe in movimento 
molte idee, fatto sorgere dei contradditori, e 
richiamata l'attenzione su questioni d’una 
grande importanza sociale, Lombroso é"sta- 
to uno dei primi a sentire che tutto il 
diritto penale é costruito su basi false, che 
é assurdo condanuare i criminali in virtà 
della natura e degli effetti del loro delitto, 
che il grado di responsabilità varia consi- 
derevolmente da individuo ad individuo. 

Il « delinquente nato » esiste realmente, 
ma Lombroso l’ha insufficientemente defi- 
nito, e lo mostra più frequente di quello 
che non sia realmente. 

L'errore suo stesso é, in certo modo, fe- 
condo: franco e brutale, esso é meno dan- 
noso della menzogna abile, la quale può a 


porto, Lombroso non é certo un mediocre: 
l'errore prende in lui proporzioni enormi, 
egli si inganna in un modo reciso e deli- 
berato: una volta messosi per [una strada, 
cammina diritto innanzi a sé e non si la- 
scia arrestare da nulla, va fino in fondo 
tutto intero, avendo il coraggio delle sue 
bestialità. Tanta ostinazione, un simile ac- 
ciecamento, sono davvero sconcertanti! 

Si passerebbe accanto a lui senza nep- 
pur voltarsi, né ci si darebbe certo la pena 
di combattere le sne teorie, se non fosse 
che la parte più disprezzabile della nostra 
società se n'è impadronita e cerca di fare 
delle sue teorie uno strumento di reazione. 
Gracomo Messi 


prime — la sequestrazioge perpetua degli 


lungo simulare la verità. Sotto questo rap-' 
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NELLA RUSSIA: INQUISITORIALE 


Kalaieff 


Diamo anche noi un resoconto del pro- 
cesso fatto al rivoluzionario russo Kalaief, 
che il 17 febbraio decorso, sulla piazza del 
Senato, a Mosca, lanciava il terribile esplo- 
sivo, uccidendo il granduca Sergio Alexan- 
drovitch. | 

Da quanto riportiamo, sarà facile rileva- 
re quale sia il vero principio informatore 
della coscienza rivoluzionaria russa. 

Pubblicheremo in seguito un riassunto 
della difesa dell'avvocato Mandelstamm, la 
dichiarazione di Kalaief e la sentenza di 
morte. 


Il processo 


@ 
ss» 

Il 17 febbraio 1905, a Mosca, nel momen- 
to in cui S. A. imperiale, il granduca Ser- 
igio Alexandrovitch passava in vettura 
sulla piazza del Senato, di ritorno dal pa- 
laz::o Nicola, una bomba e stata gettata 
nella detta vettura, a sessantacinque passi 
dallo porte Nicola. L'esplosione che ne ri- 
sultò ha ucciso il granduca e accasionato 
molteplici ferite al cocchiere Andrea Ru- 
dinkine, che guidava la vettura. Il corpo 
del granduca fu trovato infgrme: l. testa, 
il collo, la parte superiore del torace con 
la spalla e il braccio sinistro erano strap- 
pati e distrutti, ia gamba sinistra rotta, 
la coscia fratturata e separata dalla gamba 
e «lal piede dello stesso lato la forza del- 
l'esplosione é stata tale che ha frantumato 
la vettura e.rotto i vetri delle costruzioni 
vicine, l’.\rsenale e il Palazzo di Giustizia” 

ln guardia cittadina Leontieff, .accorsa 
la prima sul luogo del misfatto (?), vide 
ira lo gente assembratasi un uomo dagli 
abiti stracciati, coperto di sangue, che 
corcava di fuggire. Pensando che poteva 
essere l’autore del crimine (?), Leontieff 
l’arrestò o lo trové in possesso d'un revol- 
ver carico, di cui l’nomo arrestato, secondo 
le sue proprie dichiarazioni, contava ser- 
virsi contro colui che avrebbe voluto ar- 
restarlo. 

Condotto in polizia e perquisito, gli si 
trovò un passaporto col nome di Allessio 
Chilnik, borghese di Vitebsk. Egli si di- 
chiar6 membro dell’organizzazione di Com- 
battimento del Partito socialista rivoluzio- 
nario, che, avendo condannato a morte il 
granduca Sergio, gli aveva dato l’ordine da 
lui compiuto. Rifiutò di far conoscere il 
suo stato civile. 

Il 20 febbraio, Andrea Rudinkine, il coc- 
chiere dol granduca, é morto. I medici pe- 
riti hanno conchiuso nel loro rapporto che 
questa morte era da attribuirsi all’avvele- 
namento del sangue, proveniente dalle mol- 
teplici ferite, in gian parto assai larghe e 
e comportanti un pericolo di morte. 

La perizia dei resti degli abiti del gran- 
duea, fatta dal maggior generale Zablou- 
dovski, protessore all'Accademia d'’Artiglie- 
ria di Mikhael, constatò che la bomba ha 
fatto esplosione nell'interno della vettura 
del granduca e ch’essa aveva un involuero 
di latta, ridotto in pe:zi; la forza esplosi. 
va ha sopratutto agito dal basso all’alto. 

Inoltre l’analisi chimica © microscopica 
degli abiti del granduca e del suo coc- 
chiere, Andrea Rudinkine, ha stabilito che 
la bon.ba, gettata nella vettura del gran- 
duca, conteneva della dinamite, designata 
col nome di « hisel-court-dinamite». 

L'uomo sconosciuto, accusato di far par- 
te d’una società secreta avente per iscopo 
di rovesciare con la forza l’oxdine di cose 
legale in Russia e disponente dei mezzi . i 
provocare un esplosione destinata ad uoc- 
cidere il granduca Allessio-Sergio, ha ri- 
fiutato di dare ogni qualsiasi spiegazione 
in merito alle accuse diretto contro di lui 
come pure sul vero stato civile. 

Tì passaporto col nome d'Alessio Chilnik, 
borghese di Vitebsk, trovatogli indosso, 
venne riconosciuto per un passaporto 
falso. 

I documenti della Camara di giustizia 
di Pietroburgo, relativi alla causa Sazo- 
noff, figlio di mercante, e a quella di Si- 
kowki, borghese, accusato di crimine con- 
tro lo Stato, provano che la società di 
malfattori, avente per titolo Partito sucia- 
lista rivoluzionario, ha per iscopo di rove- 
sciare il governo stabilito in Russia dalle 
leggi, e che in questa società esiste un’ur- 
ganizzazione particolare, detta di combat- 
timento, la quale s’incarica di realizzare 
lo scopo suindicato mediante atti terroristi 
caratterizzati dell’assassinio, pel quale i 
membri di quest’organizzazione ricorrono 
talvolta agli esplosivi. 

In ragione di questi fatti, ecc., ecc., l’uo- 
mo sconosciuto, munito d’.n passaporto col 
nome d’Alessio Chilnik, dev'essere giudi- 
cato dal Senato in presenza dei rappresen- 
tanti delle corporazioni. s 

* 
® * 


In seguito a questo atto d’accusa, Ka- 





laief, di cui nel trattempo si era stabilita 
l’identità, é comparso il 5 scorso aprile, 
davanti al Senato riunito sotto la presiden- 
za del senatore Dreyer. Erano presenti cin- 
que altri senatori, i rappresentanti delle 
corporazioni e diversi personaggi ufficiali. 
L’udienza si tenne a porte chiuse, Solo la 
madre dell’accusato assisteva alla seduta, 
una sua sorella non essendo stata ammes- 
sa. - 
I. P. Kalaief fu introdotto non appena 
aperta la seduta. E' un uomo di media sta- 
tura, biondo magro. La sua calma énotata 
da tutti, come pure il disprezzo che traspa- 
re dalle sue parole. 

— Accusato Ivan Kalaief, ha chiesto il 
presidente, avete ricevuto l’atto d’accusa ? 

— Vi farò subito osservare che io non so- 
no un accusato, ma vostro prigioniero. Noi 
siamo due belligeranti in presenza. Voi 
sieto i salariati del capitale e del governo 
ezarista; io, socialista rivoluzionario, sono 
il vendicatore del popolo. 

— Vi proibisco di continuare con questo 
tono. Segretario, leggete la lista dei testi 
moni. i ; 

La lettura fatta, Kalaief avverte che de- 
sidera formulare un'osservazione, Il presi- 
dente gli rifiuta la parola, Ma Kalaief in- 
siste-di nuovo, in un modo tranquillo ed 
energico nello stesso tempo il presidente 
ordina di condurlo via. I difensori, Yda- 
noff e Mandelstamm domandano una so- 
spensione d'udienza di dieci minuti per 
concertarsi con l’accusato in merito alla 
difesa. Il presidente avendo consentito a 
questa sospensione, il secondo difensore si 
reca verso Kalaief. 

Dopo alcuni minuti, Kalaief ritorna nella 
sala col suo difensore. Il presidente gli 
domanda allora se sì riconosce colpevole. 

Kalaief risponde tranquillamente: « Ri- 
conosco che il granduca Sergio é morto di 
mano mia, ma non mi riconosco colpevole 
per ragioni d’ordine morale ». 

— Potete spiegarcelo ? chiede il presi- 
dente. 

Kalaief espone allora i motivi che hanno 
spinto l’Organizzazione di Combattimento 
a condannare a morte il granduca. L’uc- 
ciso era uno dei rappresentanti più auto- 
rizzati, uno degli ispiratori del partito rea- 
zionario che regna in Russia. Questo par- 
tito sogna di ricondurci ai tempi più cupi 
di Alessandro III, pel cui nome professa 
ur vero culto. L'attività del granduca Ser. 
gio é strettamente legata con tutto il re- 
gno di Nicola II, e questo fin dal suo prin- 
cipio. La sua colpa nella terribile catastro- 
fe di Kodinskoie-Polé 6 stata stabilita dal- 
l'inchiesta del conte Pahlen, la cui conelu- 
sione è che non si debbano nominare degli 
uomini irresponsabili ad un posto compor- 
tante delle responsabilità. Era pure il pa- 
rere dell’Organizzazione di Combattimento 
del partito socialista rivoluzionario, che ha 
dovuto rendere responsabile davanti al po- 
polo colui che non era responsabile davanti 
alla legge. 

Certo, prima di subire la punizione rivo- 
luzionaria, il granduca Sergio ha dovuto 
accumulare ed ha infatti accumulato un 
numero incalcolabile di crimini davanti al 
popolo. La sua attività s'è manifestata in 
tre direzioni differenti. Come governatore 
generale di Mosca, ha lasciato dei ricordi 
davanti ai quali impallidiscono financo quel- 
i del troppo famoso Zakrewski. Il disprez- 
zo completo delle leggi e della legalità e 
l’irresponsabilità assoluta del granduca han- 
no fatto di Mosca un vero granducato. La 
persecuzione di tutte le inizia ive indivi- 
duali, la chiusura delle società d'istruzione, 
la persecuzione dei miserabili proletari 
ebrei, i tentativi di demoralizzazione poli- 
tica degli operai, la persecuzione di tutto 
quanto protestava contro lo stato di cose 
esistente — ecco sutto quale forma si ma- 
niiestava l'attività del piccolo regnante mo- 
scovita. 

Inoltre, come personaggio oceupante un 
posto in vista del meccanismo governativo, 
era la testa del partito reazionario, l’ispira- 
tore di tutte le misure di repressione, il 
protettore di tutti i rappresentanti titolati 
della politica di repressione, con la forza 
d'ogni movimento popolare o sociale. Plekve 
stesso era venuto a consultare il granduca 
Sergio prima del suo celebre pellegrinaggio 
a Troitskaia Lavra, il quale fu seguito da 
una repressione dei contadini di Kharkoff 
e di Poltava. Sipiaguine erà sno amico, Bo- 
golupoff e Zwioref erano i suoi commen- 
sali. lutta la politica del governo portava 
l'impronta della sua influenza. Egli ha lot- 
tato contro Sviatopolk-Mirsky, dichiarando 
che i tentativi per moderare il regime di 
ferro attuale erano «il principio della fine». 

Pervenne a sostituire Sviatopolk con le 
sue creature Bouliguine e Trepoff, la cui 
parto nelle giornate sanguinose di gennaio 
é troppo nota. Infine, terzo campo della 
sua attività, il più importante benché il 


meno conosciuto, era quello della sua in- 
fluenza personale sullo czar. « Lo zio e l’a- 
mico dello ezar» ci appare qui come il rap- 
presentante il più feroce e il più intransi- 
gente degli interessi della dinastia. 

Contro una simile politica, che ha susci 
tato odii profondi in tutte le masse popo- 
lari, lottano tutte le organizzazioni rivolu- 
zionarie. Il momento in cui i conti saranno 
liquidati s'avvicina. La morte de’ suoi tre 
rappresentanti Bogoliepoff, Sipiaguine e 
Plehve appare come un triplice avverti 
mento dato dalla rivoluzione all’autocrazia. 
La morte di Sergio e il coronamento ne- 
cessario di questi avvertimenti. 

— Per cui, interrompe il presidente, voi 
vi contate tra i principali membri del vo- 
stro partito ? 

— In questo affare, risponde Kalaief. 
ma nessuno di noi rappresenta una parte 
qualsiasi ed ha alcuna importanza. 

— Ese voi fosto riuscito a fuggire, 
chiede di nuovo il presidente, avreste con- 
tinuato la vostra attività? 

Lentamente o distintamente, Kalaiei 
sponde: 

— Il 19 febbraio ho compiuto un dove- 
re, e credo che più tardi non avrei agito 
altrimenti. Col rispondervi cosî, penso di 
compiere nuovamente un dovere. 

Il procuratore Chtchegloviloff dichiara 
che non vuole ritenere solamente i fatti 
evidenti, ma che importa altresi di far 
risaltare il lato morale dell’atto criminale. 

Il fatto che Kalaief appartiene al par- 
tito socialista rivoluzionario determina le 
sue ideo e i suoi desideriii Questo partito 
é caraterizzato da una fede nella giustozza 
delle sue opinioni. 

Solamente questa fede non resiste alla 
prova della ragione e della scienza. Ecco 
perché i membri d’un ‘tale partito dan- 
no prova di tanta sicurezza e di tanta 
oltracotanza, da non esitare a sacrificare 
la vita degli altri, senza riflettero che 
nessuno ha il diritto di farlo, fosse pure 
per raggiungere lo scopo che si prosegue. 
Coi mezzi violenti corcano di rovesciare 
il governo e di distruggerne le basi. Col 
sangue vogliono il più gran bene, la 
cialità. 

Tutti gli Stali hanno compreso l’orrore 
d’una tale attività e la combattono. 

Alla conferenza dì Roma fu stabilito il 
principio internazionale dell’ estradizione 
dei delinquenti di questa categoria. 

Il procuratore he cercato quindi di pro- 
‘are che il di prezzo della vita degli altri 
caratterizzante l’atto di Kalaief, ne mostra 
ad un tewpo il lato feroce. L'attività dei 
partiti rivoluzionari ha ayuto per risul- 
tato un vero mare di sangne è di lagrime. 
La condanna di morte non sarà, in queste 
condizioni, che un atto di difesa della so- 
cietà. 


ri- 


so- 
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Due parole. sullo sciopero 
e no 


rate; mentre da S. Paulo non si fa altro 
che inviare, a Santos, migliaia di soldati 
armati fino ai denti; mentre dall’incrocia 
tore Tamandaré si continua a sbarcare sol- 
dati in assetto di guerra; mentre dai capi 
di polizia, si stanno prendendo tutte le mi- 
sure necessarie per soffocare, in un lago 
di sangue, la più minima protesta prole- 
taria; mentre il capo della polizia di San 
Paulo — a mezzi dei suoi seguagi — fa 
sapere a diversi compagni nostri di non 
potersi tenere il comizio, perché lo fa- 
rebbe sciogliere a sciabolate, mentre tutto 
questo sfoggio di violenza si sta compien- 
do ‘contro i più sacrosanti diritti dei la- 
voratori, si sentè strombazzare ai quattro 
venti e da tutti i giornalisti venduti, che 
intingono la penna nell’inchiostro giallo, 
la esortazione alla calma e perfino delle 
colonne d’un piccolo « Avanti e indietro + 
socialistezzant», che meglio sarebbe chia- 
marlo Didietro si deve leggere: Gli elogi a 
chi tocca. 

Sapete, secondo questo farfarello, a chi 
spettano’ gli ologi? E 

Agli operaî, forse, perché si mantengono 
in attitudine pacifica? V’ingannate! 

Agli avvocati, forse, che — moderni San 
Pietro — sono andati in Saatos per re- 
clamare le chiavi del locale Uniao Inter- 
nacional dos trabalhadores? V'ingannate. 

Cli elogi, quosto farfarello, li fa al ca- 
po della polizia, per l'attitudine che ha 
saputo impiegare in questo sciopero, va- 
lendosi d’un’immensa quantità di briganti 
monturati ponendoli alla cieca dipendenza 
del privilegio. 

Gli elogi spettano al capo di polizia per- 
ché ha saputo tutelare meravigliosamente 
gl'interessi padronali, mandando sul luogo 
del conflitto tanti soldati, pronti a massa- 


erare quegli operai che osassero agire 


verso i padroni in un modo men cbe ri- 
spettoso. 

Si, a questo ha saputo fare gli elogi, il 
pseudo socialista Silvio Pampione, futuro 
candidato alla carica di capo della Polizia. 

Ora due sole parole a voi operai e com- 
pagni. 

Se uno spirito di ribellione vi hanno 
spinti a ribellarvi contro i vostri sfrutta- 
tori e contro tutto un sistema che vi op- 
prime e vi schiaccia, quale dev’essere la 
vostra attitudine di fronte a tanta violenza, 
a tanta prepotenza? Quella di rimanere 
colle braccia inorociate ed aspettare che il 
benessere e la felicità ve la mandi il pa- 
treterno o ve la diano i mederni San Pie- 
tro, restituendovi le chiavi della vostra 
associazione ? Oppure ve la conceda il sig. 
Pampione quando sarà capo di polizia? 

Aspettate questo, forse? V’ingannate ! 

Meglio allora, contentarvi degli oppres- 
sori presenti, che cercare le carogne future... 

No! voi non dovete rimanere freddi, e im- 
possibili nella lotta intrapresa; ma dovete 
adottare tutti quei mezzi a vostra portata 
e lottare, lottare da forti e coscienti, strap- 
pando colla forza alla borghesia, ciò che, 
colla forza vi ha rubato. 

Il benessere e la felicità non si chiedo- 
no, ma si pigliano! 

Nessuno pué erigersi a distribuitori di 
questi beni. E quando qualcuno si mette 
nel mezzo per farvelo credere, ditegli pure 
che egli é un menditore che vuole ing:n- 
narvi. 

Dunque, una cosa sola vi resta per vin- 
cere: quella di opporre la violenza alla vio- 
lenza, © di ricorrere al sacrificio, se possi- 
bile e strappare colla forza ciò che colla 
forza vi si contende. 

Senza di questa, nulla otterrete perché 
fu solo essa la distruttrice e rigeneratrice 
di tutte le epoche e di tutti i luoghi. 

Coraggio, dunque e che la vostra forza 
coroni la vostra vittoria. 

TARTARIN 
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ANCHE QUESTO i 
E SOCIALISMO SCIENTIFICO ? 


Oreste Cinquetti socialista in regola col- 
le pandette, più o meno marxiste, del suo 
partito, e per sopraggiunta riscotitore del 
circolo al quale è aggiogato, se non é una 
cima per navigar libero nel mare iniquo 
del materialismo storico, e per capir qual- 
cosa della cosidetta legge di bronzo del Las- 
salle, per altro anche lui ha i suoi meriti 
— meriti che il volgo ignora tutt'oggi al 
pari di Turati — ch’io per non privare i 
futuri ministri socialisti d’Italia di una 
energia non disprezzabile pei tempi che 
corrono, divulgo al mondo, certo che se 
sarà compreso, nei bei di — se propizi gli 
saranno i numi — quando qualche mini- 
stero verrà congnistato dagli scienziati 
del più gran partito, anche di lui — il va- 
lente Oreste — i gran compagni si ricor- 
deranno, assegnandogli sui fondi segreti 
(Millerand informi) un onorato stipendio, 
senza timore di far cosa vana. 

Sentite, i meriti del magnanimo Oreste. 

Tre anni or sono, nel vicino sobborgo di 
Villa Marianna, un tal G. Moretto, aggre- 
diva, pigliandolo per un altro, Ruggero 
Varolo. L’aggredito che non era tenuto a 
sapere che le legnate che gli piovevano sul 
groppone erano, nella mente dell’aggres- 
sore, destinate... alle spalle di un altro — 
tanto più che dalle legnate che vi gra- 
gnuolavano sentiva esser le sue spalle pro. 
prie sue, — si ricordé che nella saccoccia 
ci aveva uno di quei coltellueci, fatti a 
mezzaluna con cui da noi usasi tagliar le 
castagne prima di abbrustolirle, lo estrasse 
e difendendosi feri l’indemoniato che lo 
flagellava. 

Egli venne arrestato, ma poi dietro in- 
dagini il giudice gli dovette concedere 
l’habeas corpus. 

Ora, dopo 3 anni, Ruggero Varolo, cre- 
dendo dimenticato da tutti un così dolo- 
roso incidente e ignorando che il suo an- 
tico aggressore avesse nella persona di Ore- 
ste Cinquetti un cognato da fondi segreti 
ritornò a fare una visita a Villa Marianna, 
dove questi lu fece arrestare come un pe- 
ricoloso brigante da quattro soldati. 

Questo Cinquetti è un degnissimo alcoo- 
lizzato, che lascia sofirir la fame alla sua 
famiglia, un ottimo degenerato che — cosi 
ripose a coloro che lo redarguivano per 
aver compiuto un atto tanto vile — « per 
difendere un parente, consegnerebbe anche 
i suoi compagni in mano dei 
E scusate se“é poco. 

Dopo questo io vorrei sapere se nella 
tattica del partito vi é pure compresa la 
nobil arte del soffione, e se non vi é inclu- 
sa una tal cosa come mai i socialisti veri 
non lo scacciano dal circolo? Tanto più, 
se non mi sbaglio, or non é molto, un ope- 


reazionari ». 


raio fu espulso dalla congregazione mar- 
xista, per aver preso nell’officina un og- 
getto di misero valore. 

Ma mi dimenticavo che l’ubbriaco Ore- 
ste é candidato alla futura guardia del 
primo ministro socialista d'Italia. 

T. Boni 
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Esecriamo le archie 


Bagliori di fuoco all’oriente: 

Non é la rivoluzione. 

E’ appena l’assassinio di un popolo. Uno 
di quei delitti che pare impossibile pos- 
sano ancora essere compiuti impunemente 
al cospetto di tante nazioni civili, senza 
che queste bandiscano una crociata contro 
gli scellerati responsabili, 

Come mai si sta spettatori ad assistere 
a questo immane dramma, in cui un prin- 
cipio falso ed iniquo ha ragione della ve- 
rità e della giustizia ? 

Come mai non si insorge dovunque, co- 
me un sol uomo, in nome della fratellanza 
universale a strappare lo scettro a quel 
grande criminale che siede sul trono di 
Russia ? 

Egli é che siamo abituati a star divisi 
in stati e regioni, a considerarci come tan- 
te mandre ben distinte, soggette ad uno 
speciale capo. Qui abbiamo un re che di- 
ciamo nostro, là c'é une ezar, riconosciuto 
come se la cosa fosse molto naturale — 
come padrone legittimo d'un popolo intero. 
Ed anche se questo czar è supremamento 
codardo e inumano, é da lui che si usa far 
dipendere il bene ed il male per milioni e 
milioni d’uomini. 

Oggi si lamentano le stragi di Pictro- 
burgo, di Kitschenew, di Riga, di Mosca, 
la sorte di centinaia e migliaia d’innocenti 
morti e sepolti nelle fortezze, ma non si 
grida: Perché continua ad essere capo di 
uno Stato un uomo, che ha causato tante 
sventure ? Perché domani egli ritornerà 
ad occupare un trono, mentre la plebe mal- 
menata e decimata sarà costretta a ripi- 
gliare le sue catene ? 

In che consiste il suo diritto di regnare ? 
perché un popolo deve essere soggetto a 
lui? E più che a lui, perché deve essere 
soggetto ad un uomo, chiunque esso sia? 

Ecco la cosa enorme, la cosa spaventosa 
che nessuno avverte, e che tutti tacita- 
mente subiscono da secoli e secoli. 

La libertà é un vecchio sogno, vecchio 
come la storia delle genti. 

Quante rivoluzioni per essa. Quante ge- 
nerazioni si sono votate al suo culto; quan- 
te lotte nel suo nome, quanti eroismi, quan- 
ti sacrifici, quante vittime, quanto san- 
gue! Ma come fittizie furono sempre le 
vittorie, anche le più gloriose e le più ce- 
lebrate! 

Il popolo da schiavo divenne servo, da 
servo proletario, ma nulla muté nella sos- 
tanza delle sofferenze. Caccié gli imperato- 
ri, tagliò la testa ai re, proscrisse dittato- 
ri, ma non conquistò mai un diritto di più 
come lavoratore o cittadino, Perché ? For- 
se che un destino superiore ha decretato 





fra gli umani l'ingiustizia come legge im- 


prescrittibile ; che qualcosa di ineluttabile 
sovrasti sulle società da volerle divise in 
padroni e servi, in privilegiati e reietti? 

Ma cos'é questa forza misteriosa e fatale 
che renda inutile la generosità, i martirii, 
le battaglie più sante, e attraversc le più 
grandi rivoluzioni mantiene intatto l’a- 
bisso fra uomo e uvmo? 

E’ un Dio od é un priacipio ? 

E’ un errore. Esso creato dal primo uo- 
mo prepotente e forte quando atterrò il 
suo simile debole e mite, e gli disse: «io 
sono il tuo padrone » e fu obbedito, si con- 
servò inalterato e possente attraverso tutti 
i tempi e tutte le vicende, sopravvivendo 
come insidia perpetua a tutte le lotte com- 
battute per una causa d’indipendenza. 

E’ un errore che l’ignoranza e la mala 
fede alimentano, che i cattivi pastori dif- 
fondono, che tutti i disonesti, i ladri, gli 
ambiziosi, vogliono rispettato, ed esso con- 
siste nel riconoscimento dell’autorità. 

Finché un uomo eleggerà un altro uomo 
come suo capo e padrone, lotterà sempre 
invano per la sua' libertà. 

Quando un popolo non farà più distin- 
zione fra uomo ed uomo, e non dirà: que- 
sti 6 saggio, più saggio di me, può esser- 
mi duce e guida; quando non delegherà 
più alcuno perché lo rappresenti o am- 
ministri per lui, e non gli darà distintivi, 
e non lo collocherà sulle sue spalle perché 
fatto più grande sia veduto da tutti ; quan- 
do chiamerà eguali di fronte al bisogno, 
alla natura ed alla vita il forte e il debole, 
il sapiente e l’umile; quando riconoscerà 
in ogni individuo un destino ed un'inte- 
grità, solo allora un popolo si sentirà ri- 
sorto, potrà conservare la sua indipendenza 
e la sua felicità, poiché più nessuna legge 
di uomo l’insidierà come un tradimento. 

Ma tutti siamo lontani da questa risur- 
rezione; e tutti gemiamo sotto il giogo 
dell’autorità che non sa contrapporre al 
diritto ed alla ragione, che la violenza e 
l'ingiustizia. 

Nell’odierno movimento in Russia, il 
popolo é rimasto vittima del funesto pre- 
giudizio, che gli mostrava lo ezar protet- 
tore e padre, a cui si dovesse chiedere re- 
verenti e dimessi pietà e giustizia, mentre 
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religione domiuante. Approfittò esso di 
quella sua bnnipotenza ufgcial per isradi- 
care la schiavitù ? 

Nessun decreto d’imperatori (i quali pu- 
re ne fecero così tanti dettati dalla Chiesa 
trionfante per i proprii interessi) si trova 
che redima finalmente i lavoratori. della 
gleda da quel giogo, che gli scrittori mo- 
derni vollero gabellare come esclusiva in- 
famia del mondo pagano. Noi troviamo, 
nvece, che si decreta 1 scomunica per co- 
loro che istigano gli schiavi ad abbandonare 
i loro padroni, fosse anche per un pretesto 
di religione (Cone. di Gangres, anna 364); 
altrove si ordina che quanda due schiavi 
cercassero asilo in una chiesa o in altro 
luogo sacro per esservi sposati «a dispetto 
del padrone, i ministri di Dio vi si rifiutino 
ed anzi riconsegnino gli schiavi stesse ai lo- 
ro possessori (Conc, d'Orleans, 3541). Come 
si vede, altro che abolire la schiavitù! la 
Chiesa, anche dopo Costentino, non solo la 
rispettò, ma in ogni caso salvaguardò gli 
interessi dei padroni. Cristo aveva bensì 
predicato in favore dei deboli; ma la 
Chiesa trovò comodo di non urtare gli 
interessi dei forti. 

Di schiavi parlano parecchi Concilii nel 
medio ovo: ma ora è per deeretare cento 
colpi di verga a quelli che avessero lavo: 
rato in domenica (Conc. di Narbona, 589); 
o per interdire loro ogni e qualsiasi azio- 
no giudiziaria (Conc. di Rheims, 530); o per 
interdire agli schiavi l’abcesso al sacsrdo- 
zio (Conc. d’Orleans, 511; di Roma, 595; 
Bourges, 1031). E già Costantino aveva di- 
mostrato consìmili gentilezze ai poveri 
schiavi decretando (oh, famosa «fraternità 
cristiana») pera di morte alla donna libero 
che si desse ano schiavo; ed allo schiavo, 
che si fosse permesso di amare una libera, 
la pena del fuoco (Cod, Theod.). 

Come si vede, Leone XITi uveva ragione 
di proclamare che devesi alla Chiesa Cat- 
tolica Apostolica Romana di cui egli era 
capo, l,jabolizione della schiavitù antica in 
Occidente, 

Figuratevi che ‘la Chiesa inventò e creò 
essa medesima nuuve cause di servaggio: 
Un giovane libero rapisce una donzella e 
rifugiasi in una chiesa? Il giovane rapito. 
ro è dichiarato schiavi della Chiesa ? (Coac. 
Orleans, 511). Alcune donne sospette ven” 
gano convinte di coabitare con chierici? 
I vescovi le venderanno (Conc. di Toledo, 
389)-oppure le riterranno come schiave 
neli'interesse della Chiesa (Cane. di Homa, 
1951). Gl’indovini,.gli stregoni, verranno 
Hagellati venduti come schiavi (Conc. di 
Narbona, 589); dei figli di chierici (e nel 
medio evo non eran pochi) i concili decre- 
tans che tali «bastardi» saranno servi della 
Chiesa; e ai giudici è proibito di affranca- 
re cotal sorta di schiavi della Chiesa, pe- 
na la scomunica (7oledo, 658; Pavia, 1012). 

Ancora fino all’età moderna la Chiesa 
decretò come obbligo di rienrre in schiavi- 
ti gli eretici: Clemente VII così decretò 
dei Lu-erani (13 lugli 1528) e Paolo V de- 
gli ebrei (1567). 

Ma forss le dottrine erano miglio delle 
pratiche applicazione. conformate dai Con- 
cilii? Eorse dopo S. Paolo la Chiesa si pro- 
nunciò più coraggiosamente in favore dei 
poveri schiavi? 

Eh, proprio sfidiamo chicchessia a pro- 
varci che i Santi Padri pbbiano mai incul 
cato ai fedeli l’affrancazione dei servi co- 


me un obbligo naturale. Non uno l’ha di. 
mostrato mai conseguenza necessaria del 
Cristianesimo; e l’angelico S. Tommaso, 
infatti, ancora ai tempi di Dante, cercò 
dimostrare esistere la schiavitù (De regimi. 
ne prince. 4, 2, e, 11.) — Il Cristianesimo 
non è venuto a -emancipare gli schiavi, 
dichiara S. Agostino, ma a renderli più 
docili e più fedeli, arcorchè i padroni fos- 
sero iniqui Enarratio in psalm. XXIV). E 
uno dei più grandi dottori della Chiesa, 
San Basilio: «Lo schiavo deve obbediro al 
padrone con animo rassegnato e per gloria 
di Dio, porchè esso non esiga cosa contra- 
ria alla legge divina» (esc. mor. regola 
LXXV). E Libanio, por meglio indorare la 
pillola, dichiara che Lo schiavo sta meglio 
del libero; saltando ai più moderni, Bossuat 
scrive che «condamner l’esclavage ce serait 
entreo eans les sentiments exagérés... ce 
prait condamner le Saint Esprit qui ordonne 
uax esclaves, par la bouche dè 8, Paul, de 
demeurer dans leur état et  n’oblige pas les 
nitres & les affranchir» (Avertiss. aux pro- 
test. 50) — Questo é parlar chiaro. 
Nondimeno v'è di ruelli che prestan  fi- 
ducia alle neo-vanterie della Chiesa, Sicu- 
ro: la Chiesa slogò le ossa di Galileo quan- 
do ei sosteneva il moto della eorra. ed og- 
gi predica che essa Chiesa fu sempre al- 
l'avanguardia di ogni scienza. Così essa 
protesse i padroni contro gli schiavi creò 
nueve cagioni di schiavitù, teolizzò e ne 
difese il diritto, finchè la rivoluzione fran- 


b > cese, proclamando i diritti dall'uomo, e po- 
la Chiesa nascente transige colle sue teo- Dolibissanona il sentimento, non riendì "a 
riche pur di salvaguardare gl’interessi dei rendere infame nell’o islons del lil 
padroni : il 41° cànone del Concilio di El-|.chiavità, Ebbeno? la Chiesa è Giscavolta 
vina (anno 303) permette al cristiano, il La Chiesa CE SA) sun è 
quale abbia una ragione di temere una re- sparita dal nre STE S di rta 
volta de' suoi schiavi, di lasciar loro de- sani P spaalisa tue 
gli idoli! Così due religioni nemiche in 
tutto il resto, qui  convenivano complici 
nell'imgedire l’affracamnnte degli sfruttati 
o nel favorire gli sfruttatori. 

Dopo Costantino, il Cristianesimo è la 


la storia delle sue miserie e dei suoi pati- 
menti avrebbe dovuto mostrarglielo come 
il suo peggior nemico. 

« Ma ammaestra di più un giorno di ri- 
voluzione che un secolo di progresso gra- 
duato ed armonico », disse Victor Hugo 
Ed & ad augurarsi forvidamente che la tra- 
gedia orrenda di questi giorni abbia mo- 
strato agli occhi fidenti ed ingenui dei 
lavoratori russi, lo czar nella sua vera es- 
senza di carnefice e di belva. 
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Il cristianesimo 
e gli schiavi 


In tempi di questione sociale discussa 
di tutti i partiti, anche la Chiesa ha volu- 
to dire la sua, e s'é attribuita una gerla 
di merito verso i poveri e gli oppressi, & 
cominciare da questo: che il Cristianesimo 
ha abolito la schiavità, questa Spiaga, co- 
me repitono gli scrittori che si recopiano, 
del mondo antico e della società pagane. 

Intanto negli Evangeli non trovate una 
parola, che esprima o che implichi la con- 
danna della schiavitù. Il più grande degli 
apostoli come sistematore dottrinale del 
Cristianesimo, 8, Paolo, ci parla bensì nelle 
sue Epistol di condizone sociale distine e 
a tuttirivolhe la buon novella: ma che co 
sa dice codesto verbo novello agli oppressi, 
agli schiavi, nelle epistole di S. Paolo? — 
Egli raccomanda anzitutto agli uomini tu- 
tti di sottomettersi alle autorità temporali, 
depositarie del poteae, quali che siano, 
perchè ogni autorità viene do Dio (Rom 
XIII), Egli vuole che ciascuno rimanga 
nella condizione in cui nacque, libero © 
schiavo poco importa (Cor. VII, 20; YV, 
22, 24). Percivcchè questo terrestre soggior- 
no non è che una prova passeggera; e s0- 
ppor tando con rassegnazione la miseria e 
l'oppressione, si acpuistano meriti per il re- 
gno dei cieli. E' lassù che la fratellanza e 
la giustizia avranno il loro trionfo; per 
intanto, quaggiù, l’apostolo consacra, sen- 
za proteste, il fatto brutale della schiavi- 
tù, come necessità preordinata della Prov- 
videnza e a cui bisogna... rassegnarsi ! 

Eppure, già prima di Cristo la schiavi- 
tù era stato condonnata dalla filosofia pa- 
gana e glischiavi erano insorti, s1eclaman- 
do la propria emancipazione. La sollecitu- 
dine che Aristotele pone nel combattere 
gli altri filosofi suoi contemporanei, condan- 
nanti, la schiavitù è per sè stessa una 
testimonianza notevole. I frammenti, sino 
a noi pervenuti, di alcuni poeti cidanno 
sufficieute conferma delle idee umanitarie, 
che si erano venute maturando nel mondo 
greco. «Chi è nato pea il bene è bene na- 
to, foss'anche un negro» diceva Menandro; 
- e Eilemone: «Schiave--v uè, é fatto della 
stessa darne»; e altrove: Tu vedi un po- 
vero nudo e lo vesti; ma se glielo rinfac- 
ci, sarebhe como se lu spogliassi». In seno 
dell’ebraismo, donde usciva il Cristianesi- 
mo, gli Esseni professavano la completa 
abolizione della schiavitù e l’ordine dei 
Terapeuti insegnala. Filone, filosofo ebreo 
contemporaneo di Criato e più vecchio di 
lui, condanna la schiavitù come ingiusta, 
empia e contraria al diritto naturale. 

Nella storia, prima di Cristo, s’ereno re- 
gistrate le revolte degli schiavi Scita e 
Sirii, la revolta degli schiavi di Sicilia 
(139 av. Criste) rveve provocato una gue- 
rra terribile, nella puale più di un mìlione 
di vittime erano perite. Spartaco, 73 anni 
prima dell’èra cristiana, aveva msso Roma 
in pericolo capitanando le revolte de’ suoi 
compagni di sven.ura; Spagna, le Gallei, 
conobbero pure le terribili sollevazioni del- 
la guerra servile. 

Ebbene, il Cristianesimo viene appunto 
a soffocare quel sentimento di libertà, che 
s'era risvegliato nei servi del mondo an. 
tico. Con la sua redenzione celeste fece 
dimenticare la redenzione terrestre; anzi 
l’Apostolo predica espressamente agli schia- 
vi di rimaner soggetti ri padroni e di 
servirli di buona volunti. Nessuna parola 
che condanni quesco abuso dell’uomo fat- 
to proprietà, cosa, in bali di altro momo: 
bensì la dottrina cristiana raffina l’istitu- 
zione, facendo meritorie le catene, e bene- 
dicendole iuvece di romperle! S. Agostino 
encomia e teorizza codesta supina virtù del 
servire di buona volontà chiamandola  li- 
bera serviti. E la frase ha fatto fortuna. 
La serviti volontaria, ecco infatqi la teori- 
ca roligiosa dei popoli che la Chiesa  riscì 
a preparare e che furono la materia più 
idonea anche per sopportare ogni giogo 
sociale e politico. 

Si capisce facilmento come i padroni di 
schiavi dovesseco accettare senza repugnan- 
za una religione, che riconosceva e con- 
fermava il possesso del loro gregge nmano. 
Che volete di più ? Sino dai primi tempi 


A. G, 































le peripeziè della vit: sociale; eppure quella 
donia che lavora da mane a sera, quella ma. 
dre affettuosa, quell’amica carezzevole e buona 
non può né deve essere in nulla ritenuta in- 
feriore all'uomo. 


storia ha dovuto necessariamente variare coi 
tempi. E—se ci basiamo sui concetti moderni 





Il parlamentarismo 


Dei buoni deputati, delle buone leggi: 
ecco cosa ci vuole ! 

Ma si, signori. Sono parecchi anni che 
assistiamo a questa odiosa commedia, e 
queste parolo ce le siamo sentite ripotere 
lo mille volte. : 

Dei buoni deputati, delle buone leggi... 
Eh, già !... quando il popolo ha fame, quan- 
do il popolo é assetato di libertà, quando i 
suoi diritti sono conculcati, quando i suoi 
governanti l’opprimono, quando i suoi ca- 
pitalisti lo spogliano, quando i suoi aguz- 
zini lo imprigionano e lo martirizzano, 
quando i suoi soldati lo mitragliano, al. 
lora.... il solito ritornello: dei buoni de- 
putati, delle buone leggi! 

Ebbene : questi deputati e queste buone 
leggi ce li abbiamo; ce ne abbiamo in 
quantità. 

In Italia, in Francia, in Inghilterra, in 
Germania, negli Stati Uniti, dovunque ve 
ne sono. Resultati ? 

Zero ! 

Ci hanno promesso mari e monti, il be- 
nessere, la libertà, l'istruzione, tutte le 
garanzie per questo o quell’altro mondo. 
In sostanza parole, parole e parole ! 

Hanno abituato il popolo a non più 
pensare, lo hanno indotto a rinunziare alla 
tutela diretta dei suoi interessi; gli hanno 
detto che essi — solo éssi — penseranno 
a reggere dall’alto degli scarni parlamen- 
tari le sue sorti, a migliorare le sue con- 
dizioni, ad assicurargli, con delle buone 
leggi, una vita comoda e felice. Basta vo- 
tare, semplicemente votare, sapere elegge- 
re i più buoni, i più competenti, f più di- 
sinteressati, e tutto il resto verrà da sé. 


Votare, ma per chi? chi sono i più buoni ? 


vui ovhu i più competenti? chi sono i più 
disinteressati ? i monarchici ? i repubblica- 
ni? i socialisti? 

Ohibé ! gli uni valgono gli altri : la loro 
impotenza é assoluta. All’infuori di chiac- 
chiere questi signori non han saputo darci 
altro. E’ tempo che assistiamo alle pa- 
gliacciate parlamentari; ci siamo divertiti, 
e parecchio, é vero; ma in quanto a benes- 
sere e libertà... alle calende greche. Aspet- 
tiamo che cada il ministero! Crispi, Ru- 
dini, Pelloux, Saracco, Giolitti... pessimi 
soggetti. Ci vuole un uomo energico, un 
liberalone per eccellenza, e quest'uomo ver- 
rà — oh, se verrà! — non dubitate... ma 
chi sarà quest'uomo? chi sarà questo Dio ? 
Fortis? Rallegriamoci! Costui darà un al- 
tro indirizzo alla politica del governo, sarà 
l'uomo del giorno. I più vitali interessi 
della nazione non saranno posti in non 
cale... 

E’ quello che si é d.tto ad ogni rimpa- 
sto di gabinetto. Povero popolo, povero 
zuccone, povera besti4! Come ti pigliano 
in giro i tuoi politicanti ! © 

Dei buoni deputati, delle buone leggi... 
come se il problema sociale lo si potesse 
risolvere dal parlamento, a furia di ciarle, 
d’interpellanze, di progetti, di legge e d’o- 
struzionismo ! 

In altri tempi — in tempi più feroci e 
men leggiadri — si andava più perle cor- 
te e con meno prosa: un pedatone a barrac- 
ca e burrattini, e .. patatrac ! 

Oggi no, oggi siamo più illuminati, più 
inciviliti. Viva dunque i nostri noi, e buo- 
nanotte ! 

Aspettiamo. Ma che cosa ? Che il proble- 
ma sociale lo risolvono i nostri buoni de- 
putati ? 

Ah, ah! staremo freschi ? 

La libertà non é dalle leggi che dobbia- 
mo attenderla, e il benessere economico 
non sono i nostri buoni deputati che ce lo 
possono dare. Queste belle cose, se non é 
il popolo stesso che ponsa a conquistarle, 
ad esigerle, saranno sempre un pio deside- 
rio, 

Il problema sociale — checché se ne 
dica — ha bisogno di risolversi colla sop- 
pressione degli eserciti e delle frontiere, 
coll’abolizione della proprietà privata ‘e 
dell’autorità, colla ribellione aperta e co- 
stante ad ogni privilegio, ad ogni forma di 
schiavitù. 

Ed i buoni deputati, le buone leggi non 
sono che un serio ostacolo è questa rivolu- 
zione che si annunzia, maestosa e terribi. 
le, contro tutti privilegi di classe. 
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A DONNA 


«La donna dev'essere l’uguale dell’uomo». 
Ecco quanto si va ripetendo in tutti i tuo- 
ni, da altre mezo secolo! 
La donna dev'essere l'uguale dell’uomo; ma 
invece, poi, l’uomo che si ritiene stupidamente 
superiore a lei, la maltratta e le fa subire 
mille umiliazioni, mille tormenti. 

Eppure, la donna che si unisce ad un’uomo 
e che, con questo, si avventnra attraverso tutte 





La posizione che la donna ha occupata nella 


































-ia un avvenire non molto lontano, la donna 
prenderà, in società, quel posto che le com- 
pete. 

Non mancano oggi, quei m riti bestiali che 
fanno pesare, sulla povera moglie, la danna- 
zione dello schiavo. 

Per molti mariti, la donna é quasi respon- 
sabile di qu?nto accade di dispiacevole nella 
viia coniugale. 

Quando il marito torna a casa dell’esauriente 
lavoro, il rimproverare la moglie é per lui un 
piacere. Se le cose economiche vanno per la peg- 
gio, € la moglie, più di tutti che ne subisce le 
triste consequenze. 

La donna é ricercata, idolatrata fino a tanto 
che puo appassionare colla freschezza ed av- 
venenza delle f6rme. 

Ma quando il sesso € sazio, quando, all’il- 
lusione erotica, é sottentrata l’anzia dei mezzi 
di sostentamento, quando delle sue viscere 


AVVISO . 


Agli abbonati che hanno buona 
volonté di pagare, quando al me- 
mo lor torna comodo, e che non 
voglione avere ogni poco il riscuo- 
titore fra i piedi, rammentiam, 
che sono incaricati ii riscuote- 
re: 


Al Bom Retiro : A. Pappalardo; 

Al Braz: Antonio Rava; 

Nel Centro della città : Tobia 
Boni — rua S$. Jodo, 18; 

- AI Cambucy: Tebaldo Soderi, 
rua des Lavapés. 































SOTTOSCRIZIONE PERMANENTE 


a favoro della < BATTAGLIA» 


sono usciti parechi bambini che dobbiamo nu- Somma precedente : 1:3828200 
trire e curare costantemente, allora la donna 
ci si rivela un peso. ®, Faso 

E ben sovente, udiamo chi maladice il mo- Tebaldo Pacini . . . . . . +. . 1$000 


A. A, in restituzione a G. Damirni. 5$000 
(Lista Pappalardo) 

Padre della Lapa. . . . . .. . 1$000 

Raffaele». . . +... +. . 3, è +. 1$000 

Luigi Sansonea . . . . .. +. . 1$000 

Parisotto air eta 19000, 


mento d’essersi unito con una donna. 

Date le presenti condizioni della società, le 
cose non pottrebero passarsi attrimenti. 

Però, l'avvenire pare sia destinato a grandi 
mutamenti. 

Oggi, la donna é la schiava dell’uomo, per- 
ché non tutti gli esseri umani hanno eguale 
diritto alla susistenza; domani, quando questo 
dirito sar& acquisito per tutti, non vi saranno 
più motivi di soggezione per nessuno. E la 
domna redenta ‘civilmente, ci sarà larga di 
tanti tesori sentimentali. 

PAPALARDO. 





La nostra festa 


Come abbiamo più volte annunziato, no- 
stro desiderio sarebbe stato quello di or- 
ganizzare la «festa» a beneficio della 
Scuola «Germinal!» e del Periodico, per il 
16 u. s.; e di dare, a questa «festa», un 
carattere attraente per gusto e grandio- 
sità, - 

Per mala ventura : « l’uomo propone e..... 
non dispone |» 

Cosi, invece del luogo pubblico, dove si 
sarebbero dati spettacoli d’ogni genere * 
«Conferenze, esercizî ginnastici, gare di de- 
strezza, inni corali, pic-nic e lotteria ga- 
stronomica, artistica e umoristica », biso- 
gnerà contentarsi di.... qualcosa meno. 

La «Festa» avrà luogo soltanto il giorno 
8 del prossimo luglio, nel Salone Ibach 
rua S. Jofio n. 61- e principierà alle 8 e 
mezza pom. precise. 

Il salone, in cui la nostra festa avrà 
luogo é uno dei più grandi ed eleganti di 
8. Paulo. 

Il programma della «Festa» #6 il se- 
guente : a 

1° «La Questione Sociale» conferenza 
del giovanetto Giuseppe Magnocavallo, del- 
la Scuola «Germinal!» 

2.° «Senza Patria», dramma sociale in 
2 atti, con intermezzo in versi Martelliani, 
di Pietro Gori. 

Questo dramma viene messo in scena dai 
distinti filodrammatici del nucleo Giovan- 
nî Gargi, gentilmente offertisi a prestare 
l'opera loro gratuitamente. 

8.° «Il Ciclo storico delle guerre civili», 
conferenza di Oreste Ristori. 

4° «<Esilarantissimaefarsa ». 

5.° «Lotteria gastronomica, artistica e 
umoristica », 

6.° «Ballo famigliare » che si protrarrà 
fino alle prime ore del mattino seguente. 

ss 


AZOlO 9 a aaa are Sa OO 
Santanna. SELLE TETI a AO 


G. Della Nora. . . +... +. .  $500 
Ribeiraonzinho 
(Lista Negri) 
Negri Gregorio — Non mi daré più 
pace fino a che non saranno elimi- 
tati tutti i desposti del mondo . . 2$000 
Sigismondo Fusatti — Che i lavo- 
ratori d’Italia sappiano difendersi 
dalla tubercolosi del parlamentari 
BING = eat ein el e) de BOOO 
Pinotti Oreste. . . . . .. ..  $500 
Biancardi Giovanni. . . . . . +.  $500 
Un senza — Dio e senza — Patria 1$000 


Corradi Adelmo — abbasso le bar- 
FiOro 1-00 ani seine SRP Al pa RSI 
Formiconi Oreste . . . .. +... 1$000 
Carretta Ferdinando . . . . ..  $500 
Una donna — Abbasso il clericali. 
MOL Pan rane net 6 el 00 
Un bambino — sognando il Sole del- 
l'Avvenire: e/o coatta ABIN 
Giuseppe Burratti — Ribelliamoci 
ni dogmi.) anne re 000 
Bellini Adelmo — Viva i martiri 
dell’ideale .>. . . +... +... 2$000 
Ferrari Antonio — lo considero il 
popolo tanto più emancipato quan- 
to più progredito. . . . .. +.  $500 
Ferrrri Giacinto: Giù l’Esercito!. . 1$000 
Civolani F. — Credo, o compagni, 
che l’Anarchia sarà é il più bello 
Ideale: =... anale S000 
Benedetto Civolani — L’organizza- 
zione è dannosa . . . ..,. » $500 
Negrelli Aristide. . , + « + -+ 1$000 
Anselmo Cavoletti: abbasso Sartori! $500 
Un amico di Pio X. . . , + .  $500 
Uno che non paga mai il fitto di 
en N PI N pn e IT 
Uno che intende mangiare a tutti 
i*ocontliti rai diet eat 000 
Un coscritto per l'infermo . . . . $500 


Come già pubblicammo, i biglietti della 
festa sono vendibili : 
Cambucy — Tebaldo Soderi, rua do Lava- 
pes. 
Braz — Silvio Brunelli, largo Concor- 








sic Viva madama dinamite . . +. . 15000” 
Bom Ritiro. Scuola Germinal, ruoa Im- ee de RE 
migrantes 185, Circolo Socialista. . . .. . + 4$000 
Barra Funda.— al Caffé della Sofia. Le RE I RE RE; 
Nel Centro — Tobia Boni, rua 8, Joùo, 18 RE OMIRE Pi race DO 
Al «Caffé dell'Arno », rua 8, Jofio 3. Parà 
Ponte pequeno — Redazione della « Batta-|R. Rifert. . . . ....... 1$000 
glia » Avenida Tiradentes, 164, T. Agottani. . . . . + + +» 16000 
N. B. I biglietti della festa sono messi|L- Ferrando. . . . . . . . . . 18000 
in vendita al prezzo di 1$000 reis, le donne V. Artusi. . . +... +... +. 18000 
e i bambini, accompagnati, avranno entrata | M- Agottani. Bi AI 93* + + + » 16000 
libera. (Lista Pappalardo) 
Orlamdo 1.0 si MO 


AO IR a asta ei 000 
Vendita G. Cocolin. . + e a. 29000 


3. José de Rio Pardo 
I REZEREN RA I (111) 


Totale: 1:44088300 . 


AVVISO 


Ad ultima ora: mentre il poerio- 
dico va in mégcchina ci giunge un 
articolo interessantissimo dal com- 
pagmo A, Bandoni riferendosi ad 
una frede che il sig. Silvio Mar- 
chesini evrebbe perpetrata nel sob- 
borgo della Lapa a danno dì circa 
una settantina dì operai fra vec- 
chî donne e bambini. L'articolo al 
prossimo numero. 





* PICCOLA POSTA 
Ristori — manda più spesso notizie. 


Viva la Rivoluzione Sociale, . . . $500 . 
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